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Udienza drammatica al processo del CNEN 
- A 

* { 

UN 
I revisori: 
Colombo disse che 
Vamm in is trazione 
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andava bene così 

Con 12 ore di 

anticipo sfruttando 

il fuso orario 

Il dottor Merendante: 
generale mi offese... » 

« Il comportamento del segretario 
- Ippolito: « Lei è un vigliacco ! » 

Altro grave incidente fra l'imputato e il pubblico ministero 

nota giuridica 

Quasi due secoli 

dopo Beccaria 

II professor Giovanni Leo
ne ha temilo nei giorni scorsi 
una conferenza, organizzata 
dilli'.Accademia dei Lincei in 
collabora/ioni: con l'Unesco, 
per celebrare il secondo cen
tenario dilla pubblicazione 
del libro « Dei delitti e delle 
pene j> di Cesare Beccaria. 

Giurista ed economista mi
lanese viglilo sin quasi al 
finire del 1700, Cesare Bec
caria, con quel libro propose 
la riforma ilei feroci sistemi 
giudiziari del tempo e l'abo
lizione della pena di morte. 

« All'opera " Dei delitti e ' 
dolle iH-ne " — scrive il Can
ili — sta indelebilmente af
fissa l'idea della abolizione 
della tortura qual modo di 
scoprire la verità ». E più ol
tre: « Ma mettere a nudo 
tutti quegli spaventosi miste
ri del castigo, le leggi incer
te, le pene iraconde, la scel
ta lasciata ai giudici per sup
plizi atroci, la possibilità di 
convertire in delitto azioni 
innocenti, le procedure scere
te, le schifose abbrutenti ver
gogne delle carceri, la tortu
ra. la detenzione preventiva, 
nessuno Io aveva . tentato 
quando il Beccaria trasse in 
luce quelle mostruosità, viep
più formidabili perché pote
vano colpire ciascuno, e cer
cò sostituirvi il rispetto ai di
ritti dell'uomo ». 

Cesare Beccaria, dunque, si 
balle per ima trasformazione 
radicale « nel dominio della 
giustizia penale » e, con il suo 
libro, pronunciò un allo di 
accusa, contro il sistema pro
cessuale allora vigente, che 
ebbe eco vastissima in tutta 
Europa. 

Noti staremo a dire quale 
fosse lo slato dell'ammini
strazione della giustizia pe
nale in quell'epoca. 

Il Pepsina scrive che « La 
aocictà giuridica voleva, dopo 
il delitto. - ad •' ogni costo 

' l'esempio della punizione. 
Essa diffidava del combatti
mento ad armi uguali fra ac
cusa e difesa e però la inda
gine do\cva esser condotta in 
•egreto ». E quando le prove 
non fossero sufficienti « bi
sogna ad ogni costo ottenere 
la confessione » e si applica 

« agli uomini liberi quel ter
ribile istituto della fortuna ». 

Nessuna manifestazione, 
dunque, più appropriala ili 
quella diretta a celebrare il 
duecentesimo anniversario 
della pubblicazione di una 
opera che. opponendosi a 
questo passato di ferocia, ten
tava di aprire il varco alla 
ragione avviando il concetto 
della dignità dell'uomo e del-
l'integrità dell'individuo ver-
KO i campi più aperti e fertili. 

Sennuché duecento anni do
po la comparsa di quel libro 
le opinioni illuminate di Ce-
«are Beccaria non sembra 
che siano prevalse ancora. 

Fatti orribili e gravi si ve
rificano tuttora perché la tor
tura riappare in tutta la sua 
scelleratezza sotto l'aspetto di 
« interrogatori estenuanti », 
di uomini « sotto il torchio », 
di accusati trascinati presso 
il cadavere della vittima o 
sottoposti a ribalderie in se
de di indagini di polizia giu
diziaria (ultima la uccisioni: 
del pastore sardo). 

E' un ribollire di violenza 
di fronte al quale gli ambien
ti ufficiali troppo spesso ser
bano un silenzio accurato, 
quando non sposano addirit
tura la causa dal ribaldo evi
tandogli la punizione con ac
corgimenti e sotterfugi che 
non tornano certo ail onoie 
delle islitii/.ioni del nostro 
paese. 

E* un ritorno a quella fero
cia, contro la quale il Becca
ria insorse, che derha dalla 
concezione autocralica dello 
Slato così cara alle nostre 
classi dirigenti e dall'avere -
assimilato, tra lami altri 
« modi di vita », anche linei
lo, purtroppo, dmli interro
gatori di terzo o ili quarto 
grado. 

Ci consenta, dunque, il pro
fessor leeone, che con lama 
vigoria ha richiamato il pen
siero e l'opera di Cesare Bec
caria allo spirilo degli ascol
tatori. di manifestargli la no
stra attesa che anch'cgli in
sorga. con autorex olezza, con
tro l'accadere ed il ripetersi 
di quei falli perché la cele
brazione ilei grande milanese 
non ri«chi di rimanere un 
Tallo puramente formale in 
un momento in cui a nuovi 
tormenti e nuovi tormentati » 
M»no — si può ltcn dire — al
l'ordine tlel giorno. • 

Giuseppe Berlingieri 

Due clamorosi incidenti li.in
no reso l'udienza di ieri del 
processo Ippolito una delle più 
drammatiche fra le 15 finora 
tenute: l'imputato ha gridato 
-< vigliacco! » a un testimone e 
ha avuto un fieio scontro con il 
pubblico ministero. Il teste, uno 
dei revisori dei conti, si era 
dichiarato <• offeso come uomo 
e come funzionario» per il com
portamento tenuto a suo tempo 
dal segretario generale. Il pub
blico ministero, con una strana 
domanda, aveva mostrato di so
spettare che il professor Ippoli
to si fosse messo in tasca qual
che decina o centinaio di mi
lioni ricevuti dalla Banca Na
zionale del Lavoro quale inte
resse sul deposito vincolato di 
alcuni miliardi del CNEN.. 

Ippolito ha reagito ai due at
tacchi con veemenza, scattando 
in piedi nel banco degli impu
tati e gridando al magistrato e 
al teste tutto ciò che pensava 
delle insinuazioni e della depo
sizione. La dura frase rivolta al 
revisore dei conti potrebbe pro
curare all'imputato altri guai: il 
pubblico ministero ha chiesto. 
infatti, una copia del verbale 
nel quale è riportato l'inciden
te. In altri termini non è da 
escludere l'ipotesi di un pro
cedimento penale per oltraggio. 
E ciò nonostante che l'ex segre
tario generale, passato il mo
mento d'ira, abbia presentato le 
sue scuse. 

L'udienza, resa viva e dram
matica dai due incidenti, trae 
motivi di gronde interesse dalle 
testimonianze rese. Hanno depo
sto cinque revisori dei conti: 
quegli •< strani personaggi « che 
al CNEN erano malvisti da tut
ti. a cominciare dal presidente 
Colombo per finire con gli ul
timi impiegati degli uffici del
l'amministrazione. Dalle loro 
parole va necessariamente tol
to quel tanto (o poco, a secon
da dei tipi) che può essere sta
to suggerito dn un senso di li
mano e comprensibile risenti 
mento. Ma, fatta la tara, quanto 
resta è di evidente gravità. 

II più documentato dei revi
sori. quello che ha esposto i 
fatti con maggior completezza. 
è stato il professor Silvio Coz
zi. il quale fu presidente del 
collegio dei revisori dal feb
braio 1961 all'aprile dello stes
so anno, quando presentò le di 
missioni per non condividere 1 
sistemi amministrativi instaura
ti all'ente. 

Il professor Silvio Cozzi, pri
ma delle dimissioni, ebbe un 
incontro con il ministro Colom
bo e gli espose la situazione 
quale era. senza mezzi termini. 
Colombo rispose che andava be
ne così e. nonostante la sua 
formale gentilezza, fece com
prendere che i revisori non do 
vevano mettere il naso negli af
fari amministrativi dell'ente nu
cleare 

Altri rilievi furono mossi. 
sempre al ministro Colombo, dal 
dottor Salvatore Mercadante (è 
a lui che Ippolito ha gridato 
-vigliacco'-), anch'egh revisore 
dei conti Non cambiò nulla. Gli 
altri revisori interrogiti ieri — 
Pompilio Pasquale. Ugo Rossi 
e Francesco Conte — notarono. 
e li denunciarono, i particolari 
metodi di amministrare i mi
liardi dello Stato. 

Quale sarebbe stato il tenore 
delle deposizioni dei revisori 
dei conti lo si è compreso non 
appena è iniziato l'interrogato
rio del professor Silvio Cozzi. 
Il teste ha esordito: - Mi dimisi 
perchè mi accorsi che l'ammi-
ni-trazione del CNEN era con
dotta fuori della legge -. 

Poi ha proseguito: - Il <=egTe-

t.ino generale, che avrebbe do
vuto essere un organo di rile
vanza esclusivamente interna, 
impostava invece tutta l'attività 
del CNEN. La mancanza di un 
bilancio regolare poneva il 
CNEN al di fuori di tutte le 
imprescindibili norme che re
golano le aziende di Stato. Man
cava anche un quadro patrimo
niale. il che impedì una valuta
zione della situazione mone
taria dell'ente. I revisori non 
poterono effettuare neppure le 
prescritte verifiche di cassa. E-
sisteva. insomma, al CNEN una 
situazione di fatto tale da im
porre la necessità di soluzioni 
di fondo. Dato questo stato di 
cose, chiesi al professor Ippoli
to di fissarmi un incontro con 
il ministro ». • 

Il professor Cozzi ebbe l'in
contro con Colombo. Lo ha de
scritto così: " Quando entrai nel
la stanza del ministro, trovai 
anche il professor Ippolito. L'o
norevole Colombo si dimostrò 
inoltre al corrente delle osser
vazioni dei revisori dei conti. 
P'gli. pur mostrando la massi
ma comprensione per i nostri 
rilievi, fece presente che le ne
cessità funzionali del CNEN 
comportavano che l'attività del
l'ente non fosse costretta da for
malità di natura amministrati
va. Feci presente che i revisori 
non ignoravano ciò. ma che al 
CNEN si amministrava denaro 
pubblico e che il rispetto della 
forma avrebbe costituito anche 
una garanzia per la sostanza. 
Ancora una volta l'onorevole 
Colombo manifestò il suo ap
prezzamento per le considera
zioni dei revisori, ma insistette 
sulla necessità che il funziona
mento dell'ente fosse spedito 
Ciò mi dette la sensazione che 
in definitiva l'organo volitivo 
(il Tiinii.sfro> e l'organo esecuti
vo (Ipnolito) dell'ente operas
sero sulla stessa direttrice e che 
perciò, anche se la nostra opera 
si fosse potuta esplicare sull'or
gano esecutivo, essa sarebbe ri
masta inefficace per l'azione del
l'organo volitivo. Tanto più che 
il presidente del CNEN era an
che il ministro dal quale il 
collegio dei revisori aveva avu
to la nomina e al quale doveva 
rendere conto •-. 

P. M. — Dopo poco lei pre
sentò le dimissioni? 

COZZI — Sì. Intervenne la 
circolare Fanfani. che proibiva 
il cumulo delle cariche e ne ap
profittai. optando per un altro 
ente. 

P- M. — Era previsto che lo 
imputato fosse presente al collo-

Erano esposti alla « Biennale fluttuante » 

Grave condanna a Venezia 

per i quadri sequestrati 

Palermo 

Liggio non 
si presenta: 

processo 
rinviato 

VENEZIA, 3. , 
Una grave sentenza è stata 

{ emessa oggi a Venezia: la si-
. gnora Iris Clert, proprietaria 

x[ di una galleria d'arte a Parigi 
ò e organizzatrice, a Venezia, di 
: una esposizione artistica, < La 
5." Biennale flottante ». è stata 
~~, condannata a due mesi di re-
K clusionc e 30 mila lire di multa 

, ¥- insieme a Luigi Corazza, di 
\L •{ Chioggia, armatore dell'imbar-
££ cazione sulla quale era alle
tti stita la mostra. Essi sono stati 
W riconosciuti colpevoli ai sensi 
p*. dell'articolo 528 del Codice Pe , 
ti naie (che riguarda pubblica-

jzioni e spettacoli osceni) . 
• " Nel giugno scorso il pretore 

&i di Venezia, dott. Gigliuzzi, ave 
• • » tatto sequestrare due qua 

dri del pittore americano Ha-
rold Stevenson che facevano 
parte della mostra organizzata 
dalla signora Clert: il magi
strato aveva rilevato nelle due 
opere d'arte gli estremi ^di 
. pubblicazione oscena ». 

Al processo che ne è seguito 
i due quadri sono stati portati 
in aula: la signora Clert si e 
difesa sostenendo che essi sono 
opere d'arte indicative della 
maniera di Stevenson, apprez
zate nelle gallerie d'arte eu
ropee e americane dove sono 
stati a lungo esposti senza aver 
mai dato luogo a rilievi del 
tipo fatto dal magistrato ve
neziano. • * 

Il primo quadro rappresenta 
un uomo dormiente, che ap

poggia sul viso le braccia al
zate e ripiegate; il secondo 
è l'interpretazione di uno stato 
d'animo del pittore. « In am
bedue 1 casi —- si è pronun
ciato un testimone al processo, 
il noto pittore e scultore Or
lando Fasano — si deve esclu
dere ogni rappresentazione 
oscena ». In analogo modo si 
è espresso l'altro imputato. 
Luigi Corazza, che ha dichia
rato di essersi limitato, del 
resto, ad affittare il suo bat
tello alla signora Clert. Il giù 
dice dott. Guida ha invece re 
spinto la richiesta di assolu
zione e ha ordinato per di più 
il sequestro definitivo di uno 
dei quadri di Harold Steven
son, 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 3 

Come era previsto, Luciano 
Liggio non si è presentato sta
mane in Corte di Assise per 
com.nciare a regolare i nume
rosissimi conti m sospeso con 
la giustizia. Il capomafia ha 
-marcato v i s i ta - ed il diret
tore dell'Ucciardone ha tra
smesso con un fonogramma al 
pres dente della Corte il cer
tificato del medico del carcere 
con il quale s; afferma che 
Ligg.o - trovasi affetto da n -
tens.one incompleta di urine 
e da morbo d: Pott -, sicché 
- non è ;n condì z'one d: recarsi 
in causa se non barellato -

Siccome per cominciare l'ap
pello per l'om.cidio del capo
mafia d. Corleone Navarra era 
necessario interrogare il ban
dito (che s.no a un mese fa. 
e per sede i ann: filati, è re
stato latitante ed è stato quindi 
sino ad ora processato in con
tumacia) la Corte ha rinviato 
il processo a nuovo ruolo 

Liggio ha v.nto così questo 
primo round e se ne riparlerà 
m inverno Intanto Ligg.o resta 
in carcere e comincia almeno 
a scontare la condanna a cin
que anni per assoc,azione a 
delinnuere irrogatagl. dai giu
dici di primo grado, gli stessi 
che l'avevano assolto dalla ac
cusa dell'omicido Navarra 

In aula stamane, con i pa
renti degli imputati minori 
(quattro detenuti, due latitant 
tra cui il famoso - k i l l e r - Giu
seppe Ruffino, e due a piede 
libero) c'era anche la sorella 
ds Luciano Ligg.o. 

9- * - P-

quio fra lei e il ministro'.' 
COZZI — No. 

- IPPOLITO {intervenendo) — 
Fu il ministro a pregarmi di 
assistere all'incontro. L'onorevo
le Colombo potrà testimoniarlo 

Avv. GATTI — 11 ministro 
manifestò la preoccupazione che 
un eccessivo rigorismo potesse 
intralciare l'attività dell'ente e 
vi invitò a fare solo rilievi so
stanziali? 

COZZI — E' così. Ma i nostri 
rilievi erano sostanziali, perchè 
investivano la legittimità degli 
atti, anche se ebbi l'impressione 
che il ministro li ritenesse pre
valentemente formali. 

Avv. GATTI — I rilievi da lei 
fatti al ministro sono contenuti 
n»M verbali dei revisori dei 
conti'' - ' v 

COZZI — Sì. Al ministro non 
parlai, però, del deposito vin
colato di fi miliardi fatto dal 
CNEN presso la Banca del La
voro Ciò perchè Ippolito mi 
aveva assicurato che avrebbe 
provveduto a estinguere quel 
fondo. 

P. M. — Esiste una norma che 
permetta agli enti pubblici di 
depositare denari presso ban
che? 

COZZI — Esiste una norma 
contraria; ma. almeno in pas
sato, non è stata molto rispet
tata. Credo che gli enti di Sta
to versassero i loro fondi in 
banca per avere anticipi quando 
tardavano le sovvenzioni e per 
riscuotere un interesse. Per eli
minare quest'ultimo motivo an
che la Tesoreria centrale iniziò 
a corrispondere l'interesse del 
3,50 per cento. 

Avv. GATTI — Il CNEN ri
scosse mal questo interesse? 

COZZI — No. 
IPPOLITO (intervenendo) — 

Il CNEN non ha mai avuto in
teressi dalla Tesoreria. Aggiun
go che il conto in banca era 
stato aperto per decisione del 
presidente del CNRN e mante
nuto per disposizione del mini
stro Colombo. Del deposito era
no a conoscenza anche il ragio
niere generale dello Stato e il 
direttore generale del Tesoro, i 
quali, per la loro carica, sono di
rigenti della Banca nazionale 
del lavoro. Ricordo che, in occa
sione di incontri fra questi fun
zionari. ('allora direttore della 
Banca d'Italia, professor Carli, 
e il sottoscritto, si è sempre 
parlato di quel deposito 

P. M. — Non esisteva, però. 
una disposizione che le consen
tisse di vincolare i fondi presso 
una banca. E' vero? 

IPPOLITO — I dirigenti del
la Banca mi dissero che vinco
lando una parte dei fondi, il 
CNEN avrebbe potuto riscuote
re un interesse maggiore. Per
ciò decisi di vincolare due mi
liardi per due mesi e quattro 
miliardi per quattro mesi. Ciò 
perchè alla fine dell'anno il 
CNEN potesse trovarsi con i 20 
miliardi del finanziamento sta
tale. più mezzo miliardo d'inte
ressi. Questo, signor pubblico 
ministero, è il mio reato! 

P. M. — Riscosse altri inte
ressi oltre a quelli che risulta
no dagli atti? 

Avv. SABATINI (insorgendo) 
— Cosa vuol dire? Gli interessi 
che non risultano dagli atti. 
dovrebbero essere interessi che 
l'imputato si è messo in tasca. 
Questa non è una domanda, è 
un'insinuazione' 

IPPOLITO (apparentemente 
calmo) — La ringrazio, signor 
pubblico ministero, perchè lei 
mi dà ii modo di rispondere a 
un'insinuazione che si è fatta 
anche al di fuori di questo pro
cesso .. 
• PRESIDENTE — Lo di-à una 

altra volta... 
A w . GATTI — Come? L'im

putato ha il diritto di rispondere 
a queste insinuazioni! 

P. M. fondando) — Non è 
un'insinuazione. E' una do
manda. 

Avv. SABATINI — E' una 
insinuazione! 

P. M. — All'imputato io chie
do quello che voglio! 

IPPOLITO — E io le rispon
do. Quando seppi che uno dei 
revisori dei conti, il signor Con
te, aveva insinuato che mi ero 
messo dei soldi in tasca, gli 
scrissi una letteraccia e riferii 
("episodio al ministro II signor 
Conte rispose scusandosi e assi
curandomi che lui non aveva 
mai detto una cosa del genere. 
Ma queste insinuazioni sono ri
venute fuori e sono nove mesi 
'alzando la voce) che mi si sta 
calunniando, che si infanga il 
mio nome onorato.. 

P. M. (dettando a verbale) — 
L'imputato nega di aver avuto 
altri interessi _ 

IPPOLITO furiando) — Non 
ho detto questo. Non ho detto 
che non mi e stato dato nessun 
altro interesse Non l'ho detto 
perchè a queste insinuazioni non 
rispondo. I soldi, non erano per 
me. erano per il CNEN E' il 
CNEN che non ha avuto altri 
interessi... 

— E' la stessa cosa! 
IPPOLITO (rosso in viso) — 

Non è la stessa cosa! 
PRESIDENTE (a Ippolito, 

battendo il pugno sullo scran
no) — Silenzio! Silenzio, o le 
faccio abbandonare l'aula' 

Avv. GATTI (urlando all'in
dirizzo del pubblico ministero) 
— Lei non ha il diritto di fare 
simili insinuazioni! 

Avv. SABATINI — Se avete 
dei fatti, contestateli! 

Il grave incidente, ha posto 
termine alla deposizione del 
professor Cozzi. ' 

Il testimone successivo, Pom
pilio Pasquale, altro presidente 
dei revisori dei conti, è stato 
interrogato solo per pochi mi
nuti: il tempo necessario per
chè confermasse di non aver 
approvato i sistemi amministra
tivi del CNEN e di aver notato 
che la Commissione direttiva 
dell'ente aveva scaricato ogni 
attività sul segretario generale. 

Molto più vivace e interessan
te è stata la testimonianza del 
dottor Salvatore Mercadante. Il 
teste ha parlato con accento che 
ha reso evidente la sua origine 
siciliana, gesticolando, inoltre, 
e imitando le voci e gli atteg
giamenti delle persone alle qua
li ha fatto riferimento. 

« Devo subito precisare — ha 
iniziato il dottor Mercadante — 
che il verbale della deposizio
ne da me resa in istruttoria con
tiene un'espressione inesatta, là 
dove è scritto che l'esercizio 
delle nostre funzioni fu reso im
possibile da Ippolito. Non fu Ip
polito a rendere impossibile il 
nostro lavoro, ma tutta l'atmo
sfera del CNEN: il segretario 
generale godeva di grande pre
stigio specie nel gabinetto del 
ministro e ciò provocò una 
mancanza di collaborazione 
nei riguardi di noi che ave
vamo il compito di con
trollare l'amministrazione. Do

vevamo svolgere il nostro la
voro in due metri quadrati di 
spazio e quando chiedevamo i 
libri contabili ci veniva quasi 
sempre risposto che non c'era
no, che li aveva un funziona
rio, che erano a Frascati, o da 
qualche altra parte ». 

PRESIDENTE — Voi non 
partecipavate alle riunioni del
la Commissione direttiva? 

MERCADANTE — No. Ma 
non davamo molta importanza 
a ciò perchè della Commis
sione direttiva facevano par
te. forse per una strana coinci
denza, i nostri direttori genera
li. Il fatto più grave è che delle 
decisioni prese venimmo sem
pre messi al corrente con molto 
ritardo. 

Il teste, calmo fino a questo 
momento, ha cominciato a scal
darsi. ha insistito sulle dichiara
zioni più pesanti per l'imputa
to, scandendo a volte le parole 
e contribuendo a creare una 
atmosfera di nervosismo, porta
ta poi ai limiti estremi dal pro
fessor Ippolito. 

« Il segretario generale — ha 
proseguito il revisore dei conti 
— non prendeva in considera
zione le nostre richieste. Cito a 
questo proposito l'episodio del 
deposito presso la Banca del La
voro. Controllando i conti mi 
accorsi che mancavano due mi
liardi. Alla mia richiesta di 
chiarimenti, nessuno seppe ri
spondere, fino a che il cassie
re, il ragionier Mennella comin
ciò a tentennare e tergiversare. 
Intervenne allora il direttore 
amministrativo, ragionier Citte-
rio, il quale disse al cassiere: 
- Perchè vuole assumersi re
sponsabilità che non le compe
tono? Mi pare di ricordare che 
i due miliardi mancano perchè 
è stato rinnovato il vincolo con 
la banca ». Mennella, lo ricordo 
proprio bene, rispose: 'Ah, giu
sto. Ho qui l'estratto conto ~. 

La difesa al processo di Reggio 

« Si è colpita 
la libertà 

di manifestare > 
Dalla nostra redazione 

MILANO, 3 
•< E' vero quanto ha affermato 

il PM, e cioè che l'Italia è un 
paese a democrazia indiretta. 
per cui il popolo non potrebbe 
giudicare un governo sulle piaz
ze ma dovrebbe rimettersi uni
camente al vo:o del parlamen
to? - L'interrogativo è stato po
sto al processo per i fatti di 
Reggio Emil a dall'avvocato 
Agostino Viviani. difensore di 
due cittad.m imputati. La rispo
sta è stata negativa. 

- La nostra Costituzione — ha 
argomentato il legale — oltre 
al principio fondamentale del
la sovranità che appartiene al 
popolo, sancisce anche il dirit
to di riunione e di manifesta
zione. Ora. a che servirebbe tale 
diritto se non desse la possibi
lità di influire sulla condotta del 
governo? Esiste an^he una nor
ma. purtroppo mai applicata. 
che prevede la responsabilità 
penale e civile de; funzionari, 
che, come a Remilo Emilia, vio
lino quel diritto. Ma non è 
tutto. L'art. 49 della Costitu
zione riconosce ai cittadini il 
diritto di associar»: in partiti 
politici al fine appunto di de
terminare la politica nazionale 
Infatti oggi noi vediamo le di
rezioni dei partiti partecipare 
alla soluzione delia crisi gover
nativa. Infine, sono ammesse le 
petizioni popolari al Parlamento 
e anche il referendum, sebbene 
a quest'ultimo non si s:a ancora 
fr-tto ricorso 

Quindi in Italia esiste una de-
mocraz.a di forma mista, diretta 
e indiretta, che consente *i po
polo di man.festare Uberamen
te sulle piazze e anche grida
re - Abbasso il governo -. Non 
vi è invece una norma esplici
ta che autorizzi la resistenza 
collettiva a violazioni dell'ord.-
ne costituzionale da parte delle 
autor.tà. 

La verità è che la nostra 
Costituzione è una - grande 
sconosciuta », altrimenti non i 
cittadini ma il governo e la 

P. M. (gridando a sua volta) 1 polizia sarebbero «tati accu 

sati de: fatti di Reggio. Chi ha 
mai visto applicate le norme 
che vietano la ricostituzione del 
disciolto partito fascista, e in 
particolare l'esaltazione degli 
esponenti del defunto regime? 
Chi allora violò la legge autoriz
zando a Genova il congresso 
del MSI sotto la presidenza 
del famigerato Carlo Emanuele 
Basile? Chi violò la legge, ne
fando a; reggiani di esprimere 
la loro protesta per i fatti di 
Licata e di Roma, frapponendo 
oani sorta di ostacoli al comi
zio, fra cui l'assurdo divieto 
denl. altoparlanti e il rifiuto di 
altre sale pubbliche? 
" A proposito di quest'ultimo 

episodio, quale legge impone ai 
gerenti di cinema e di teatro di 
chiedere l'autorizzaz one alia 
questura prima di concedere I 
locali a pubbliche manifesta
zioni? Nessuna legge, ma una 
semplice e illegale disposizione 
imm.n.strativa. Comunque, ia 
CdL di Reggio lasciò cadere 
tutte queste provocazioni: allo
ra si cercò il pretesto alla re
pressione nel naturale assem
bramento davanti alia sala Ver
di e nel preteso corteo di moto
ciclisti. Questa fu la vera, la 
grande illegalità. Ditelo, s ignon 
giudici, perchè è moito pericolo
so togliere, a chi ancora la nu
tre, la fiducia nella giustizia -. 

L'avvocato Schinettl invoca ta 
formula piena per se: cittad.ni 
d.mostrando, fra l'altro, la grot
tesca falsità della denuncia 
sporta da tale dottor Bruno Ta
rabusi contro l'.mputato Giu
liano Rovaechi per sostenere 
che quest'ultimo, a! termine dei 
fatti, nella sede dei PCI bran
diva una botteghetta con. . di
versi metri d: miccia! 

Il tema del concorso nei vari 
reati di resistenza e oltraggio 
v.ene brillantemente affrontato 
e approfondito dall'avvocato 
Giulio Polcaro. che difende. 
fra gli altri. Brenno Grisenti. 
gravemente ferito all'addome 
dai poliziotti. 

p. I. g. 

Vedendo l'estratto conto, la se
renità tornò nell'animo dei re
visori dei conti, ma non nel mio. 
signor presidente, che mi dissi 
(71 teste ha calcato la l'occ su 
queste parole) offeso dal com
portamento del segretario gene
rale, prima come uomo e poi 
come revisore dei conti! 

IPPOLITO (scattando in pie
di) — Questo non me l'ha mai 
detto, perchè altrimenti l'avrei 
cacciata. E non ha avuto nem
meno il coraggio di dirlo al mi
nistro Colombo, perchè lei è un 
vigliacco! 

PRESIDENTE — Basta! Sta 
offendendo il teste! 

P. M. — Invito l'imputato a 
moderarsi e mi riservo ogni 
azione per quanto è accaduto. 

IPPOLITO — Chiedo scusa. 
PRESIDENTE — Non le è 

consentito intervenire con simi
li espressioni. 

IPPOLITO — Chiedo ancorai S a t 0 r i 

scusa. 
MERCADANTE (proseguendo 

senza neppure guardare l'impu
nito; — Parlerò ora dell'antici
po di 30 milioni riscosso dal se
gretario generale sulla liquida
zione. Si è detto che era prassi 
costante che il CNEN concedes
se questi anticipi: ma ciò non è 
vero, perchè altrimenti almeno 
3 o 400 dipendenti avrebbero 
chiesto un anticipo sulla liqui
dazione. 

Avv. SUMMA — Questi sono 
commenti. La sua è una depo
sizione o una requisitoria? 

P. M. (al teste) — Quando lei 
iniziò la sua attività al CNEN, 
la gestione del soppresso CNRN 
era ancora aperta? 

MERCADANTE — Se non 
urto la suscettibilità dei difen
sori. rispondo che fra i due enti 
c'era molta confusione. A questo 
proposito riferisco una mia bat
tuta coraggiosa — che dimostra 
che non sono un vigliacco come 
ha detto il teste — al ministro 
Colombo, il quale nella sua in
genuità non si rendeva conto 
dei pericoli ai quali andava in
contro. Espressi al ministro la 
necessità di un bilancio preven
tivo che sarebbe servito anche 
a separare le responsabilità de-: 
gli amministratori del CNRN da 
quelle degli amministratori del 
CNEN. Il ministro annui, mi 
diede segni manifesti di avere 
apprezzato le cose da me dette 
e mi congedò con molta cortesia. 

P. M. — Si dimise dal colle
gio dei revisori dei conti? 

MERCADANTE — Sì. Il 4 lu
glio del 1961. La situazione era 
allarmante e speravo che le mie 
dimissioni avrebbero fatto da 
campanello d'allarme per il ga
binetto del ministro. Come vede 
non ero un vigliacco e mi di
spiace che il professor Ippolito... 

IPPOLITO — Le ho chiesto 
scusa. 

MERCADANTE — Anche io 
le chiedo scusa per certe mie 
espressioni. 

PRESIDENTE — Lei deve 
cercare di evitare toni troppo 
personalistici. 

MERCADANTE (senza che 
alcuno gli avesse chiesto nulla 
in proposito) — Ilo sentito che 
il professor Ippolito è anche im
putato di aver avuto rimborsi 
spese per viaggi effettuati con 
la carta di libera circolazione. 
Assicuro che non è vero che 
limputato abbia chiesto rim
borsi per viaggi in territorio na
zionale... 

Dalla Nuova 
Caledonia 

arrivava in 
f rancia ii testo 

degli esami 
MARSIGLIA, 3 

Lo scandalo che rischia di -
far invalidare in tutta la Fran- ' 
eia il « baccalaureat >* e cioè 
gli esami di maturità sostenuti 
in questi giorni dagli studenti 
francesi ha una spiegazione 
quasi fantascientifica: per co
noscere in anticipo i temi delle 
prove scritte, un gruppo nu
merosissimo e organizzatissimo 
di studenti ha abilmente sfrut
tato la differenza di fuso ora
rio tra la Francia e certi ter
ritori metropolitani francesi di 
oltre Oceano. 

Quando in Nuova Caledonia 
— questo il paese in questio
ne — è mezzogiorno, ora in 
cui i primi candidati comin
ciano a uscire dalle aule, a 
Marsiglia è mezzanotte del 
giorno prima. Basta una tele
fonata urgente che faccia il 
giro del globo . e gli studenti 
aspiranti al «baccalaureat» 
nella « madre patria •• hanno 
davanti a loro tutta la notte 
per risolvere o farsi risolvere 
gli ardui quesiti, gabbando 11 
Ministero dell'Istruzione. 

La brillante idea è stata 
sfruttata da una società ano
nima disposta ad anticipare i 
fondi per l e telefonate inter
continentali che si sarebbero 
poi rivelate una miniera d'oro. 
I temi della prima giornata 
di esame hanno quindi raggiun
to. via telefono, Marsiglia e 
di lì sono stati diramati In 
tutta la Francia. 

Dopo essere arrivati alla 
scoperta del * sistema, certo 
escogitato da studenti ferratis
simi in geografia ma che non 
si sentivano di affrontare le 
altre prove, i dirigenti della 
polizia francese incaricati eli 
svolgere indagini si trovano 
davanti a problemi quasi in
solubili: chi sono i componenti 
della società anonima che ha 
sfruttato l'idea? Quanti i loro 
complici? Insomma, l'ingarbu
gliata vicenda è un « baccalau
reat » anche per gli investi-

P. M. — Che cosa c'entra que
sta dichiarazione? 

MERCADANTE — Ho Ietto 
che il professor Ippolito era im
putato anche per questi rimbor
si spese, e allora, per obietti
vità... 

Il pubblico ministero, dottor 
Pietroni. prima che il teste si 
allontanasse con un profondo 
inchino, ha voluto che fosse 
dato atto a verbale dell'inciden
te durante il quale Ippolito 
aveva gridato - vigliacco » a 
Mercadante e ha chiesto che 
una copia del documento fosse 
inviata al suo ufficio per i prov
vedimenti del caso. Il dottor 
Mercadante ha tentato di mi
nimizzare quanto era accaduto. 
dicendosi soddisfatto per le 
scuse ricevute, ma il dottor Pie-
troni è stato irremovibile. 

Il dottor Ugo Rossi, altro re
visore dei conti, ha confermato 
quanto aveva già dichiarato 
La stessa cosa ha fatto l'ulti
mo teste della giornata: il dot
tor Francesco Conte, il quale 
ha ,voluto assicurare di non aver 
mai fatto nessuna insinuazione 
sull'ex segretario generale. 
* Ricevetti una brutta lettera 
dal prof. Ippolito — ha detto 
— e risposi con tono urbano. 
assicurando che non mi era 
mai passato per la mente il ÌO-
spctto che egli potesse aver ri
cevuto somme dalla Banca del 
Lavoro -

Si riprende oggi. 

Andrea Barberi 

Proseguono 
gli esami 

di maturità e 
abilitazione 
Con le prove di ieri, gli stu

denti che affrontano la maturi
tà classica e scientifica, e l'abi
litazione tecnica sono giunti 
quasi alla metà della fatica di 
questa prima fase dedicata agli 
scritti; quelli delle magistrali, 
invece, terminano oggi gli esa
mi scritti con la lingua stra
niera. 

I più impegnati sono stati Ie
ri gli allievi dei licci classici che 
hanno dovuto penare su un dif
ficile testo di italiano da tradur
re in latino. Ai licei scientifici 
ed alle magistrali era di turno 
la matematica; agli istituti tecni
ci commerciali, la ragioneria; 
agli istituti industriali, le mate
rie professionali; agli istituti 
per l'abilitazione turistica, la 
lingua straniera; agli istituti per 
geometri, le costruzioni ed i di
segni di costruzioni; agli istitu
ti femminili la prova pratica di 
lavoro. 

Oggi sarà giornata di riposo 
per i candidati alla maturità 
classica, all'abilitazione tecnica, 
per il turismo e per geometri: le 
prove scritte, in queste scuole. 
riprenderanno lunedì. Nessuna 
tregua, invece, alla maturità 
scientifica ed alla abilitazione 
industriale dove è In program
ma. per -oggi, la prova di dise
gno. Così nelle altre scuole: ne
gli istituti commerciali si af
fronterà la merceologia e negli 
istituti femminili proseguiranno 
le prove pratiche di lavoro. 

Si uccide 
per amore 
con l'olio 
bollente 

SAIGON, S 
Raccapricciante tragedia ia 

un villaggio della provincia d i 
Hau Nghia: una giovane don
na. Pham Nhuhchi di 22 anni 
si è uccisa bevendo un litro di 
olio bollente, convinta di aver 
perso l'amore del suo ragazzo. 
II giovane, a sua volta, dopo 
aver scoperto il cadavere della 
fidanzata si è tolto la vita con 
un colpo di pugnale. 

La causa di tutto: uno scher
zo che il giovanotto aveva v o 
luto fare alla futura sposa per 
provarne l'amore. Le aveva In
viato una lettera d'invito al 
proprio matrimonio con un'al
tra ragazza (un invito fittizio). 
In un poscritto le spiegava 
che. dopo le insistenze dei suoi 
genitori aveva finito per ri
nunciare a lei. 

Credendosi abbandonata, la 
giovane non ha esitato a met
tere in atto il gesto dispe
rato- ha ingoiato una bottiglia 
d'olio bollente ed è morta tra 
atroci dolori. 

Quando, per costatare l'effet
to della sua - prova -, il gio
vanotto si è recato a casa del
la fidanzata ed ha trovato il 
suo cadavere, si è 


